IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!
Quando un uomo può dire come Gesù: “E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo?”. Abbiamo noi una regola che ci rivela se agiamo nella verità, secondo le modalità dello Spirito Santo, oppure pensiamo di essere nella verità, mentre seguiamo i nostri istinti e le nostre passioni? Una regola generale, universale ce la offre San Paolo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). In un uomo non si troverà mai motivo di scandalo quando obbedisce ad ogni Parola di Dio, secondo la verità dello Spirito Santo, nella sequela di ogni sua modalità. Noi sappiamo che Gesù ha fatto bene ogni cosa. Quanto il Padre gli ha comandato di dire, Lui lo ha detto. Quanto gli ha ordinato di fare, Lui lo ha fatto. Non solo ha detto e fatto tutto dalla volontà del Padre, ma anche secondo le modalità dettate dal Padre. Nulla in Gesù viene dalla sua volontà e neanche dalla sua intelligenza. Tutto invece viene dalla sapienza, scienza, intelligenza eterna del Padre suo.
Questa verità è rivelata dallo stesso Gesù, nel Vangelo secondo Giovanni: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). Chi trova motivo di scandalo in Cristo, lo trova ma senza alcuna ragione. La sua vita è purissima obbedienza al Padre, secondo piena mozione dello Spirito Santo. Lui nulla ha fatto di sua volontà, sua scienza, sua sapienza, sua deduzione, sua argomentazione. Lui è l’uomo dall’obbedienza perenne, perfetta, immediata. Gesù ascolta e obbedisce nello Spirito Santo.

Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,1-15).

Quando il discepolo di Gesù può dire di non dare scandalo né ai credenti e né ai non credenti? Quando, come Gesù, fa della sua vita una perenne obbedienza al Padre, vivendo la Parola di Gesù, secondo la verità dello Spirito Santo. Se manca o il riferimento al Padre o alla Parola di  Cristo Gesù o allo Spirito Santo o in poco o in molto si dona scandalo, perché la nostra vita non corrisponde alla vita di Cristo Signore. La vita del cristiano è senza scandali, se viene quotidianamente modellata sulla vita di Cristo Gesù. La piena conformazione a Cristo ci preserva dal peccato dello scandalo. Dobbiamo sempre ricordarci che ognuno è responsabile dei suoi peccati. Il cristiano non è responsabile se qualcuno si dovesse scandalizzare, nonostante la sua vita sia mossa, ispirata, condotta dallo Spirito del Signore. Altra regola delicata, rivelata da San Paolo, chiede la somma prudenza nel fare cose vere ma dinanzi a persone ancora incapaci di distinguere il vero dal falso e pensano che agiamo con falsità, mentre siamo nella verità del Vangelo. Per non cadere in questo tipo di scandalo, dobbiamo lasciarci sempre illuminare dallo Spirito Santo. È Lui che deve darci ogni sapienza per agire.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo scandalo cristiano finisca. Lo esige la verità di Cristo. 
10 Febbraio 2019
